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1. Prete multitasking 

 
Cinque anni sono già trascorsi dalla notte tra il 3 e il 4 marzo del 2019 in cui, a 74 anni, don 

Vincenzo Sorce morì improvvisamente. Era stato prete della diocesi di Caltanissetta per quarantotto 
anni, essendo stato ordinato nel 1970. Aveva esercitato il suo fecondo e alacre ministero senza 
lasciarsi mai fermare da alcun tipo di confine, tracimando ogni limite territoriale, burocratico, 
esistenziale e culturale, sempre proteso in uscita da sé incontro agli altri. Era stato formatore nello 
stesso seminario nel quale aveva studiato, vicario parrocchiale, direttore dell’ufficio catechistico 
nella diocesi nissena, direttore dell’istituto di scienze religiose di Caltanissetta e professore di 
psicologia, pedagogia, catechetica e teologia pastorale in quello stesso istituto e presso la Facoltà 
Teologica di Sicilia a Palermo. 

Soprattutto, quasi quarant’anni prima di quella notte fatidica, aveva fondato l’Associazione Casa 
Famiglia Rosetta, dedicata alla cura di quelle che egli chiamava le “nuove povertà” dei nostri 
giorni, dalle disabilità fisiche a quelle psichiche, e l’Associazione Terra Promessa, per il recupero 
delle persone dipendenti dall’uso di droghe, poi unificatesi in un unico ente, oggi presente e attivo 
in molte città della Sicilia, ma pure all’estero. A queste strutture aveva affiancato la Comunità di 
Santa Maria dei Poveri, anch’essa seminata in diverse diocesi siciliane, costituita da consacrati 
immersi nel mondo, sia laici – anche sposati – che preti, per garantire un polmone spirituale alla sua 
opera. 

Aveva fatto parte del comitato preparatorio delle settimane sociali dei cattolici italiani, era stato 
membro della consulta nazionale per le tossicodipendenze, era vicepresidente nazionale dell’Aris e 
perito dell’Onu per il contrasto al consumo di droghe nel mondo. Pubblicista e giornalista, aveva 
una bibliografia personale ben nutrita di titoli accattivanti e provocatori. 

Lo si potrebbe considerare un prete multitasking, alla stregua di tanti suoi confratelli nella storia 
della Sicilia contemporanea, dal beato Giacomo Cusmano a don Luigi Sturzo, per giungere sino a 
monsignor Cataldo Naro. Del Cusmano, don Sorce era stato devoto e coraggioso imitatore. Di 
Sturzo era stato convinto estimatore. Di Cataldo Naro era stato amico intimo, «compagno di 
calvario e di amore per la nostra Chiesa di Caltanissetta», come si legge nel testamento spirituale 
olografo, datato al 29 giugno 2015, che io stesso ho ritrovato nel cassetto della sua piccola 
scrivania, nella sua camera da letto. 

Dico di lui che fu un prete multitasking perché, effettivamente, don Vincenzo si preoccupava e 
ragionava di tante cose – di fatti ecclesiali e di fenomeni sociali –, talvolta apparentemente 
disparate, persino contrapposte, sempre però connesse secondo la logica polare dell’incarnazione, in 
riferimento alla quale il fondatore di Casa Rosetta decifrava e viveva quello che possiamo reputare 
a ragione un vero e proprio carisma, tendendo all’unità delle sue pur diverse dimensioni, senza 
mantenerle distanti, ma neppure senza avallarne la confusione. 

Una fatica – questa – sostenuta da don Vincenzo sempre in prima persona, ma non in solitudine. 
Restavano coinvolti nel raggio vasto del suo impegno, a fargli compagnia e a sostenerlo, tutti quelli 
che strada facendo entravano a far parte della sua vita. Entrava, in particolare e a pieno titolo, la sua 
diocesi d’appartenenza, «Madre» sua – com’egli la definiva spesso ad alta voce –, tante volte nei 
suoi confronti attenta e premurosa ma altrettante volte distratta e rude, coi suoi vescovi, coi suoi 
preti, col suo seminario, con le sue parrocchie e con le altre varie realtà diocesane, con le sue 
personalità spirituali più eminenti, con i suoi giovani, con i suoi ammalati, con i suoi poveri. Ma 
entrava anche la Chiesa tutta quanta, col suo ultimo concilio e col rinnovamento da questo iniziato, 
con i suoi grandi testimoni e maestri, con i suoi pontefici, con i suoi teologi, con le sue necessità e 
con le sue risorse pastorali, con i suoi santi e con Colei che ne è l’icona tipica, santa Maria dei 



Poveri, com’egli amava invocarla. Ed entrava il mondo intero: quello che si lascia dolorosamente 
intravedere nel disagio del giovane affetto da sclerosi multipla che sta all’inizio di Casa Rosetta e, 
non meno, nel disagio dei tanti altri giovani e ragazzi che don Vincenzo incontrava in Sicilia, a 
Roma, nel resto d’Italia, in America Latina, nell’Est Europeo, in Africa. Entrava l’universo delle 
nuove povertà, degli anziani relegati alla tristezza della solitudine, degli adolescenti imprigionati nel 
tunnel della droga, degli ammalati terminali affetti d’Aids, degli adulti annebbiati dai fumi 
dell’alcol e irretiti nell’illusione del gioco d’azzardo, dei tanti bambini costretti dall’autismo a 
vivere chiusi in un angolo buio come monadi senza porta e senza finestre e dei tanti altri costretti a 
vivere senza famiglia nelle favelas brasiliane e negli slums africani. 

E, attraverso queste feritoie, pulsanti come ferite, entrava Dio, che lo chiamava a esser prete, 
cioè a convertirsi permanentemente. Il Dio che lo mandava dove egli non immaginava di dovere 
andare, che gli faceva incontrare i suoi poveri, che gli chiedeva di diventare povero, non solo per i 
poveri ma anche con i poveri, per potersi così salvare dalle proprie ricchezze, per finirla una buona 
volta, tante volte, d’essere un giovane ricco col pallino di una perfezione autoreferenziale. 

 
 

2. Parlare con lui più che di lui 
 
Per parlare di don Vincenzo Sorce bisogna incontrarlo. Non voglio dire che può parlarne solo chi 

lo ha incontrato e frequentato in vita, così giungendo a conoscerlo bene o almeno in misura 
significativa. Intendo dire piuttosto che per parlare di lui occorre innanzitutto parlare con lui, anche 
se ora egli non condivide più il regime temporale in cui noi invece rimaniamo immersi. Per poter 
parlare di lui ci si deve mettere in ascolto di lui, dei suoi numerosi scritti, o della sua voce registrata 
mentre teneva qualche conferenza o qualche omelia, o mentre rilasciava qualche intervista. Persino 
le fotografie che lo ritraggono a celebrar messa, o a puntare lo sguardo sui suoi interlocutori, o ad 
abbracciare i bambini e i ragazzi di cui si prendeva cura, possono dirci molto riguardo a lui. Per 
questo motivo ho fatto ricorso alle sue fotografie, alle registrazioni della sua voce e ai suoi scritti, 
per ricordarlo nella giusta maniera, quasi ritrovandomelo concretamente di fronte, sino al punto di 
potere di nuovo conversare con lui, per farmi narrare da lui stesso l’uomo, il cristiano e il prete che 
è stato. 

Mi hanno aiutato molto, in particolare, alcuni suoi libri: Il coraggio di osare. Un prete dal 
tempio alla strada, pubblicato nel lontano 1995 e opportunamente ripubblicato nei giorni scorsi; 
Che prete sei? Quando la parrocchia è la strada, uscito nel 2005; Prete per sempre, uscito con i 
tipi del Centro Studi Cammarata nel 2010. Sono tutti libri ad alta densità autobiografica, che don 
Sorce consegnava di volta in volta alle stampe come una sorta di pubblica autoverifica: sono «per 
me – scriveva – un’occasione di riflessione, di discernimento, di meraviglia e di smarrimento». 
Nelle sue pagine don Vincenzo si esponeva infatti in prima persona, spesso senza calibrare la 
portata delle sue affermazioni, procedendo quasi di getto. E innescava il dinamismo della memoria 
dentro di sé, tentando però di evitare la deriva del soggettivismo e gli scogli dell’edonismo e 
dell’esibizionismo. Egli passava sì, in rassegna, tutta la propria vita. Ma senza mostrare alcuna 
inclinazione introversa. La sua narrazione era estroversa, destinata agli altri, e manteneva perciò una 
marcata tensione testimoniale. 

Il filo della sua memoria veniva da lui rintracciato e seguito lì dove si era snodato realmente per 
tutta la durata della sua vita, lungo la strada cioè, dove – come i sottotitoli dei suoi libri lasciano 
intuire – egli aveva vissuto la sua parrocchia (parole che ricordano il titolo di un bel libro, già 
pienamente conciliare, di Yves Congar del 1959: Vaste monde ma paroisse): non la camera oscura 
della coscienza rimossa e neppure lo steccato sacrale del tempio, bensì uno spazio aperto e vasto, 
«senza porte, senza poltrone, senza protezione», dove non è possibile costringere gli altri a rimanere 
fuori, a fare anticamera. Don Sorce cercava sì d’individuare i contorni del proprio spazio, 
rintracciava le manovre del suo collocarsi nella vita, ma tenendo d’occhio lo spazio che gli altri 
avevano nella sua vita, il loro inarginabile posizionarsi nella sua vicenda personale, soprattutto 



l’irrompere sovrano dell’Altro nelle sue manovre e nei suoi spazi, nei suoi programmi e nelle sue 
scelte, a dirottare e a orientare nuovamente il suo cammino, a riassegnargli continuamente ruoli mai 
definitivi. Così egli, a intervalli pur non regolari, si fermava a (ri)pensare la propria vicenda di 
fondatore dell’Associazione Casa Rosetta, confessando peraltro di essere stimolato a farlo dai suoi 
amici e dai suoi collaboratori, anch’essi in cerca – all’interno del raccontarsi di don Vincenzo – di 
un ritratto attendibile e significativo del loro essere tutt’insieme «carovana di speranza» 
(l’espressione è di don Sorce ma certamente sarebbe piaciuta a papa Francesco, che in Evangelii 
gaudium n. 87 parla a sua volta di «carovana solidale»), apparentati da un vero e proprio «rapporto 
genetico», come don Vincenzo stesso spiegava ricorrentemente. 

Rileggendo le sue pagine, m’è parso di coglierne la qualità eucaristica. Difatti, prendendo in 
prestito un’espressione di Martin Heidegger, si può dire che pensare sia una maniera di ringraziare. 
Anche per don Vincenzo fare memoria, vale a dire ripensare, significava rendere grazie. A Dio. E a 
coloro che di Dio erano stati – in vari frangenti – il sacramento nella sua vita. Da qui le litanie di 
nomi e di eventi che si incrociano leggendo quei suoi libri: santa Maria dei Poveri, Giovanni XXIII, 
Paolo VI, Giovanni Paolo II, Benedetto XVI, Congar, de Lubac, Daniélou, Rahner, Theilhard de 
Chardin, Helder Camara, don Milani, don Mazzolari, il card. Suhard, Jean Guitton, Jacques e Raïssa 
Maritain, François Mauriac, George Bernanos, Paul Claudel, madre Speranza, Charles de Foucauld, 
Teresa di Lisieux, Benedetto il Moro, Giacomo Cusmano, Nunzio Russo, Angelico Lipani, 
Benedetto Dusmet, Maddalena Calafato, mons. Guttadauro, mons. Zuccaro, mons. Intreccialagli, 
mons. Iacono, Annibale Di Francia, Giorgio La Pira, la madre Schininà, don Limone, mons. 
Speciale, mons. Garsia, il card. Pappalardo, i monaci di Tre Fontane, don Giacomo Alberione, don 
Pino Puglisi, le tante suorine della sua vita, il concilio Vaticano II, la Lumen gentium, la Gaudium et 
spes, l’Evangelii nuntiandi, Medellín e Puebla, la Sollicitudo rei socialis, la Salvifici doloris, il papa 
a Caltanissetta nel 1992, le assise della Conferenza Episcopale Italiana, il documento La Chiesa e le 
prospettive del Paese, gli anni del seminario diocesano e gli anni trascorsi presso i centri formativi 
dei paolini, dei gesuiti, dei salesiani, dei domenicani, gli studi teologici e universitari, il 
viceparrocato a Santa Barbara, il servizio catechetico interdiocesano, l’impegno didattico e 
pedagogico, la ricerca scientifica e lo studio accademicamente qualificato, soprattutto la «svolta 
imprevista»: l’incontro con i poveri, provvidenziale «viatico» per non perdersi e per non stancarsi 
lungo le vie di Dio. Insomma: la storia della Chiesa, anche di quella nissena, interamente 
interpretata come «storia della carità». 

 
 

3. Che tipo di prete? 
 
Tornare a incontrare don Vincenzo lungo questa strada, tuttavia, non è semplicemente una 

nostalgica passeggiata nel passato. Assomiglia semmai a una discesa nelle gallerie delle miniere del 
centro-Sicilia. Voglio dire che incontrarlo implica il confronto con le stesse domande e i medesimi 
interrogativi radicali che egli si poneva. A cominciare da quella tagliente e icastica rievocata nel 
titolo del secondo libro che ho sopra menzionato: «Che prete sono?». Don Vincenzo, quando se la 
poneva, non partecipava a uno dei tanti quiz televisivi a cui ci siamo oggi abituati. Non aveva da 
azzeccare le risposte. Si concentrava invece nel tradurre i quesiti più o meno scontati in quesiti 
inaggirabili. E prendeva sul serio le domande che gli venivano poste sulla strada, dalla strada, non a 
tavolino. In questo senso è molto significativo l’incipit di quel libro, che mi permetto di citare: 
«Aspetto davanti all’ascensore del Comune di Caltanissetta. Come il ragazzino del bar che porta il 
caffè agli impiegati. Dieci, undici anni, vivace. Ritardando l’ascensore, mi coinvolge in una 
conversazione che mi spiazza. “Scusi, padre, di quale parrocchia è…”. Faccio spallucce. E subito 
dopo, incalzante: “E allora in quale chiesa dice la messa?”. “Io non ho una chiesa”, rispondo con un 
po’ di disagio. E l’ascensore ritarda. A questo punto il ragazzino sbotta: “Ma allora che prete è?”. 
Mi sento in difficoltà. Finalmente arriva l’ascensore e io mi domando: “Che prete sono?”». E più a 
monte – possiamo immaginare – io chi sono? E, quindi, altre domande che incalzavano da parte di 



Dio e che si ritorcevano verso Dio: «Cosa vuole il Signore da me? Cosa chiede il Signore 
all’Associazione? Signore, cosa vuoi che io faccia? Signore, cosa chiedi alla nostra Associazione?». 

Questi interrogativi forti ci fanno comprendere il tridimensionale punto di vista da cui don 
Vincenzo si metteva a osservare e a ricordare la sua storia e quella di Casa Rosetta. Egli sapeva 
quanto importante fosse guardarsi dentro e guardarsi da fuori per poter davvero conoscersi. 

Tuttavia le pieghe del suo animo e le strettoie attraverso cui camminava non erano per lui 
soltanto l’oggetto da scandagliare. Rappresentavano anche e soprattutto la specola da cui guardare, 
in maniera incrociata, a se stesso e agli altri, senza schizofrenie di sorta, senza distinzioni esasperate 
in dicotomia tra vita pubblica e privata. Dal di dentro, col cuore, egli guardava il suo di fuori, le 
forme concrete della sua storia. E dal di fuori, dalla concreta frontiera su cui era e faceva il prete, 
pure si guardava dentro, discerneva e giudicava le sue autentiche intenzioni. E, infine, dal di sopra – 
dal lato della sovrana volontà di Dio – guardava e giudicava ancora il suo dentro e il suo fuori, il 
suo cuore e la sua storia, il suo spirito e la sua carne, i problemi di fede e quelli sociali, le sfide 
politiche non meno di quelle pastorali, l’intreccio necessario tra professionalità e volontariato, tra 
gestione manageriale e consacrazione secolare, tra efficienza e gratuità, tra assistenza terapeutica e 
direzione spirituale, tra azione e contemplazione, tra fare e pensare, e gli addentellati tra la 
dimensione locale e quella universale, tra le fatiche umane e gli aneliti religiosi, tra la fedeltà 
all’uomo e la fedeltà a Dio, tutto e sempre secondo la logica polare dell’Incarnazione, in riferimento 
alla quale il fondatore di Casa Rosetta decifrava e viveva il carisma ricevuto. 

È in questa prospettiva che conviene ripensare seriamente al senso del ministero presbiterale di 
un uomo che era rimasto colpito dall’interrogativo rivoltogli da quel ragazzo: «Hai una chiesa? Hai 
una parrocchia? Se no, che prete sei?». Che significato ha avuto, nella biografia di don Vincenzo, 
questo faticoso e al contempo salvifico cortocircuito tra avere ed essere? 

Don Vincenzo Sorce è stato, non ha avuto. È stato, fondamentalmente in virtù del sacramento del 
battesimo e quindi del sacramento dell’ordine, profeta, sacerdote e re (alla maniera messianica e 
cristica: servitore fedele, non despota arrogante). 

Interpretando in maniera peculiare questi tre impegni della vita credente in genere e del 
ministero presbiterale in particolare, egli fu, innanzitutto, un testimone credibile del vangelo. Non si 
limitò a esercitare la predicazione dal pulpito, come si può esercitare una qualsiasi professione, per 
esempio l’attività forense, o quella accademica, o quella giornalistica, che hanno a che fare con 
l’uso del linguaggio e delle parole nei tribunali, nelle aule universitarie o nelle redazioni dei 
quotidiani. Certamente predicò moltissimo anche dal pulpito, celebrando messa e tenendo corsi di 
esercizi spirituali, magari soffermandosi a meditare ad alta voce, con gli occhi chiusi e il sorriso agli 
angoli della bocca, come in tanti lo ricordiamo. E certamente evangelizzò molto anche tramite i suoi 
scritti, i libri e gli articoli pubblicati lungo gli anni. Pure offrì una sua riflessione teologica e 
catechetica sulle forme nuove che la predicazione stessa dovrebbe assumere in questa nostra epoca, 
misurandosi con inedite sporgenze culturali. Ma l’evangelizzazione per lui non fu “soltanto tutto” 
questo. Egli non si accontentava di svolgere la predicazione in questa o in quell’altra modalità: per 
lui la Parola non poteva restare soltanto parlata, doveva essere anche vissuta. Per questo, tra le 
pagine evangeliche che più lo avevano impressionato c’era Mt 25,31-46, vale a dire quel brano che 
maggiormente esige di mettere in pratica ciò che si va predicando: l’attenzione ai piccoli della terra 
in cui il Figlio dell’uomo si lascia incontrare, vissuta con rigore etico e trasporto mistico. 

E proprio un buon pastore, alla stregua di Colui che infine separerà le pecore dai caproni, fu 
inoltre don Vincenzo. Non è facile essere pastore pur senza possedere un gregge, guidandolo sì, ma 
standovi in mezzo a tal punto da coincidere col gregge stesso e da immedesimarsi con ciascuna 
delle pecore, specialmente con quelle ferite e deboli. La vocazione al ministero ordinato consiste in 
questa paradossale esperienza. Purtroppo non tutti lo comprendiamo e non tutti “siamo senza 
avere”, cioè senza presumere di possedere gli altri, senza nutrire l’ardire di dichiarare “mio” tutto e 
tutti (mia la chiesa, mia la parrocchia, mia la diocesi: la mia chiesa, la mia parrocchia, la mia 
diocesi). Don Vincenzo, invece, fu guida rimanendo discepolo, fu leader restando servitore, fu 



punto di riferimento permanendo orientato a sua volta verso l’unica vera stella polare, che è Cristo 
Gesù. 

Da testimone credibile e da buon pastore, don Vincenzo fu al tempo stesso un autentico 
carismatico, esercitando per questo in mezzo al “popolo” di Casa Rosetta, di Terra Promessa e di 
Santa Maria dei Poveri, un’autorità non istituzionale, bensì fondazionale. Sotto questo profilo non 
sempre e non da tutti fu compreso: è il destino comune di coloro che sono portatori consapevoli e 
convinti di un carisma fascinoso e importante, «utile al bene comune», per dirla con un’espressione 
che riecheggia l’insegnamento di san Paolo. 

 
 

4. Riscatto integrale 
 
Al centro della sua testimonianza cristiana rimaneva, in ogni caso, l’essere umano. In una bella 

pagina di Conversazione in Sicilia, Elio Vittorini annotava già nel 1941 una riflessione che 
potremmo assumere qui come chiave di lettura, solo apparentemente laica, dell’antropologia di don 
Sorce: «Non ogni uomo è uomo, allora. Uno perseguita e uno è perseguitato. E genere umano non è 
tutto il genere umano, ma quello soltanto del perseguitato. Uccidete un uomo: egli sarà più uomo. E 
così è più uomo un malato, un affamato: è più genere umano il genere umano dei morti di fame». 
Anche per don Vincenzo, alla luce del vangelo, era così. L’uomo che stava al centro dei suoi sogni 
e dei suoi progetti, delle sue gioie e delle sue speranze, delle sue preoccupazioni e delle sue 
riflessioni, era l’uomo povero. Perché nel povero c’è davvero il barlume di somiglianza con quel 
Signore che si spoglia di ogni sua ricchezza per assumere la condizione dello schiavo nel crocifisso 
del Golgota. Anche in senso cristiano, dunque, è più uomo il povero che non il ricco, perché Dio 
assomiglia più al povero: non per niente, per dirci com’è veramente, si è rivelato nel Bimbo di 
Betlemme, nel Maestro senza tetto e senza guanciale pellegrino per le contrade dell’antica 
Palestina, nel Servo sofferente sul Golgota. Oggi, più che mai, il povero è l’essere umano che 
sembra non avere gli stessi nostri connotati: la buona salute mentale e fisica, l’autonomia 
economica, la rete degli affetti da cui noi siamo sostenuti, una casa in cui dimorare, una patria in cui 
vivere. L’uomo povero è colui che ci sembra diverso. È l’uomo dalla cui condizione ci sentiamo 
lontani. È l’altro. Per questo egli assomiglia a Dio, che è il totalmente Altro, 

C’era una coerente fedeltà a questa antropologia nel vissuto di don Vincenzo. Eppure c’era anche 
una sorta di evoluzione intrinseca a questa stessa antropologia ripensata nel segno della povertà. 
Quasi una sorta di chiarimento e di maturazione. O, più precisamente, di conversione. In un articolo 
pubblicato sulla rivista del seminario nisseno da don Vincenzo qualche mese prima della sua 
ordinazione presbiterale, nel 1970, si legge questa affermazione, che egli ribadirà sempre, con 
insistenza, anche a distanza di tanti anni: «Il Cristo viene a salvare tutto l’uomo e non 
semplicemente la sua anima». Una frase per dire – come era di moda al tempo del concilio – che il 
cristianesimo non può rimanere un discorso soltanto consolatorio e, perciò, aleatorio: che la Chiesa 
deve davvero incarnarsi lì dove annuncia il vangelo, facendo sue le sofferenze anche materiali 
dell’«uomo ferito». Don Sorce rimase convinto della bontà di tale criterio, su cui ha fondato la sua 
esistenza, facendone il suo distintivo personale: una testimonianza vera, e perciò credibile, che vale 
mille apologie contro tutto ciò che d’infame e di vile si può, purtroppo, oggi imputare ad altri 
“uomini di chiesa” di cui parlano le cronache nere. E la sua vita operosa, affollata di impegni, 
stressata da ritmi incalzanti oltre che da incomprensioni d’ogni tipo, ora che è compiuta e 
consegnata all’abbraccio del Padre celeste dimostra chiaramente una reale continuità con quella sua 
giovanile convinzione. Ma anche una altrettanto reale discontinuità. Perché, col trascorrere del 
tempo, accumulando esperienza sopra esperienza, egli s’era reso conto che le ferite dell’uomo 
contemporaneo non sono solo quelle che appaiono sulla carne. Sono anche e soprattutto quelle 
incise nello spirito. 

Per questo egli, strada facendo, s’era convinto che la salvezza integrale dell’uomo è proprio 
quella che non si dimentica dell’anima. Il servizio di accoglienza, di accompagnamento, di 



riabilitazione dei nuovi poveri – come li chiamava – dentro le varie strutture di Casa Rosetta, gli 
faceva avvertire l’esigenza di sovvenire anche a un altro tipo di povertà, oltre quella fisica, psichica, 
economica. La riabilitazione psico-motoria dei bambini cerebrolesi di Porto Velho, il recupero dei 
tossicodipendenti di Terra Promessa, la cura degli ammalati d’ogni tipo, gli apparivano una fatica 
dimidiata, un ministero incompiuto, se non c’era anche la formazione culturale e l’aggiornamento 
scientifico per i responsabili e gli operatori delle sue strutture. Ma pure se mancava la catechesi per 
il battesimo e la prima comunione dei figli delle ragazze madri ch’egli si prendeva in carico, se non 
c’era la celebrazione sacramentale della riconciliazione per i suoi giovani, se mancava la preghiera 
di affidamento dei suoi ammalati tra le braccia di Dio al momento della morte. 

La costituzione della Comunità di Santa Maria dei Poveri testimonia di questa svolta di don 
Vincenzo. La svolta dopo la svolta, mi pare si possa dire. La conversione dopo la conversione. 
Rimane sempre vero, per don Vincenzo, che «non si possono servire i poveri senza una grandissima 
umanità, senza crescere come uomini, diventando partecipi dell’intero mistero dell’uomo e ricchi di 
misericordia, di compassione, innamorati degli uomini, soprattutto dei più indifesi, di quelli che non 
hanno voce, facendosi compagni di viaggio di quelli che il mondo rifiuta ed emargina». Ma per don 
Vincenzo era anche vero che «prendersi cura delle ferite dell’uomo significa prendersi cura della 
totalità e profondità del suo essere “persona” […] perché le ferite sono dolore, sono domande 
d’aiuto, sono l’appuntamento con la misericordia di Dio, con la tenerezza di Dio». 

Da chi lo ha imparato don Vincenzo tutto questo, se non dai poveri? Di nuovo la svolta, sempre 
più radicale: cioè i poveri che svelano la loro ricchezza a chi si prende cura di loro, a don Vincenzo 
stesso, invitandolo a diventare povero di un’altra povertà. Per questo così scriveva: «Significa un 
processo di conversione interiore, mentale, intellettuale, profondo; noi ci diciamo soccorritori, 
maestri dei poveri, mantenendo però un atteggiamento da ricchi… Il segreto è nel lasciarsi 
assimilare alla saggezza dei piccoli, dei poveri, che pongono le loro sicurezze in Dio e in Dio solo». 

 
 

5. Una conclusione per non terminare 
 
Noi impariamo la nostra verità personale e diventiamo consapevoli della nostra identità, 

domandando sempre e continuamente. Interrogandoci senza posa. Senza dare mai per scontate e 
ovvie le risposte. Ed è proprio questa la lezione che a cinque anni dalla sua scomparsa dobbiamo 
continuare a imparare da don Sorce. 

Potremmo forse avere l’impressione che la sua morte abbia lasciato un vuoto, specialmente se ci 
confrontiamo con la grande qualità umana e credente della sua presenza ecclesiale e sociale, in 
ambito siciliano e nazionale. Per questo motivo è importante ricordarlo. Il vuoto però deve 
trasfigurarsi in capacità, per ospitare in sé quel «futuro nuovo» di cui don Vincenzo ha scritto 
nell’ultimo editoriale da lui firmato, qualche giorno prima di morire: «Il futuro è un diritto di tutti, 
dei più piccoli, dei più deboli specialmente. Diritto di vivere con dignità, di morire amati, rispettati, 
serviti. Diritto di futuro da costruire insieme, con stile sinodale, con la forza della condivisione. 
Diritto di sperare fondato sulla verità della Risurrezione del Cristo, principio di un mondo nuovo, di 
una società nuova, di un futuro nuovo. Il cristianesimo è futuro e perciò diritto di tutti». 


